
IL  PALAPRAT 

NELL'OPERA DI STEFANO DE FRANCHI

Da M onsieu r de P a la p ra t Stefano De Franch i, iil noto com m edio­
g ra fo  d ia le tta le  genovese del 700, traduce una delle più  ga ie  e caratte­
ris tiche com m ed ie : « l La F a rce  de M a ître  Pa th e l in  ».

Sapp iam o che questa gra ziosa  « p i è c e »  risale a l secolo XV  e che 
essa è a ttr ib u ita  ad una penna anonim a. P er quanto m o lti studiosi si 
siano dati a  ricercare  il nom e d e ll’ autore, esso non potè m ai essere 
stab ilito  con  precisione. L a  fa rsa  fu  ipoteticam ente a ttr ibu ita  ora  ad 

A n ton io  de la  Salile, o ra  a  P ie r re  Blanchet, ora ai V illon .
«  P e r  1' enchaînem ent naturel des situations, 1’ exacte peinture des 

caractères , la  ga ie té  du dia logue, la  vigueur et la  v ivac ité  du style, la 
«  Fa rce  de M a ître  Pathelin , oeuvre unique pour le  temps, est dé jà  une

véritab le  com édie »
L a  su a  o rig in a lità , la  gaiezza del suo colo-rito invogliarono parecchi 

-com m ediografi ad  im itarla ; così fecero nel 1706 il P a la p ra t  e il B i u j è s  

in  collaborazione, e così fece ancora il Fourn ier nel 1872.
P e r  quanto rigu ard a  la  collaborazione tra i l  P a lap ra t e ili Bruvès, 

non è fo rse  inu tile  ricordare, come i due commediograifì. s incontrassero 
p e r  la  p r im a  vo lta  in  Ita lia , a llorquando il Pa lapra t n e l 1686 \enne a 
Rom a. Iv i  conobbe Γ abate Bruyès, e con lu i strinse cara  am icizia . Su 
questi due co llab ora to ri è stata scritta persino una com m edia : «  Bruyès 
et P a la p ra t  »  che V Étienne fece rappresentare al «  Théâtre F rança is  »  

n e l 1806.
A lla  co llaborazione del Bruyès col Pa lapra t è dovuta la  «  Farce de 

Maîitæe P a th e lin  » ,  che i l  De Franch i graziosam ente traduce nel suo

d ia le tto  genovese.
«  L '  avvoca to  Pa te l la  »  è una delle commedie dove m aggiom en ie 

v ib ra  1’ um orism o del traduttore, queil’ umorismo eh’ e g li riesce a co­
m un icare -pieno e sincero a l suo uditorio numeroso ed entusiasta.

I l  povero  P a te l la  è una « macchietta »  a tutti nota; appartiene a 
quella  m edesim a classe di poveri professionisti scarsi d' ingegno, scarsi
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di denaro, e costretti ad una econom ia dolorosa, per v ivere  con quel 
p o ’ dii decoro che è indispensabile a lla  loro condizione sociale.

I l  povero Patella  è un tipo di tutti i luoghi e di tutti i tip i, e anche 
in  Genova settecentesca egli trascinava da sua m iseria, per le vie le g ­
giadre, piene di sorriso e di sole. E ’ 1’ azzeccagarbugli a ffam ato che 
scioglie d nodi per g li a ltr i e li arruffa per sè; e noi lo ved iam o assi­
dersi nel foro, gaio, furbo, spiantato, imbroglione.

Il popolo genovese, che in quel tempo accorreva a lla  com m edia del 
De /Firanchi certo lo conobbe e lo derise, compassionando la  sua m i­
seria e diffidando della sua.... scienza e de'lla sua.... onestà ! P e r  questo 
il De Franchi -ama portardo sulle scene del suo teatro, e d ip ingerlo al 
popolo così com’ era, come fu, e come forse ancora sa rà : pieno di im ­
brogli, di ignoranza, di m iseria e di fame.

Una edizione delia «  Farce de M aitre Pathedin »  è conservata in 
una m iscellanea di parecchie «  pièces », pubblicata a P a r ig i «  aux 
dipens de da Compagnie des Jjibraires »  nel 1757, edizione che proba­
bilmente il De Franchi adoperò per la composizione del suo lavoro.

I  personaggi della traduzione genovese sono g li stessi d i quelli della  
«  pièce »  del Palaprat, ma i loro nomi vengono opportunam ente cam ­
biati, per rendere la  commedia più adatta alΓ  ambiente genovese. P a ­
telin  d iventa Giangorgolo Patella , e Madame Pa te l in  d iventa Sofron ia  
Sanguisuga; così Cuillaume prende il nome di Chigerm o Buffa laba lla i 
il furbo Agnelet quello di M artin  Begudda e Barto l in  quello di A n d ro ­
nico Sbuffa.

Questi nomi così ridicoli sono puerilità  scherzose, e, leggendo li non 
possiamo fa r a  meno di sorridere e di pensare a lla  popo larità  che in  
quel tempo, essi avranno acquistata.

L  in treccio della commedia è semplicissimo e si può riassum ere in  
poche parole.

!L’ Avvocato Patelin  titolato, ma spiantato, privo persino di quel po ’ 
di denaro necessario per comprare un misero vestito da sostituire a 
quello che indossa, pieno di toppe e di frittelle, riesce con una in fin ità  
di complimenti e con abile furberia, a  carpire ad un mercante di panni, 
Guillaum e , un taglio d’ abito da 30 scudi, eh’ eg li porta  v ia  senza p a ­
gare. E quando, il giorno dopo, Guillaume si presenta in  casa di P a ­
telin, pre riscuotere i suoi denari, la  moglie dedd’ avvocato afferm a che 
il  povero m arito suo è in letto am m alio da ben qu indici g iorn i. G u il­
laume, stupito e sgomento, non vuol credere, ma Pate lin  fìnge così bene 
di essere ammalato, da ingannare 1’ uomo più furbo del mondo. E g li 
urla, piange, delira, canta e, nel falso vaneggiam ento delda febbre si 
precipita, armato, contro i l  povero Guillaume, chiam andolo ladro  e 
costringendolo a fuggire.

Uscito Guillaume, entra il suo pastore, Agnelet , accusato, e non a 
torto, dal proprio padrone, di aver ucoiso e venduto parecch ie pecore. 
Citato per questo in tribunale, si reca da Patelin  e lo p rega  di vo le r lo
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difendere. P a te lin , ignorando il nom e del padrone di A gnelet, prom ette 
a l -cliente la  su a  protezione : .sealtramente ilo consiglila di fìngersi im ­
bec ille  e <ìi rispondere ad  ogn i dom anda che g li v e rrà  r iv o lta  in  T r i­
bu n a le : «  beee.... beee.... »> e n ien t’ altro.

D avan ti a l tribunale, G u illaum e riconosce nel d ifensore dei suo 
«  b erger »  il la d ro  del suo panno, e, confuso, stupito, im b rog lia  in 
m odo assai r id ico lo  le sue risposte, mescolando com icam ente il panno 
colle pecore, cos ì d a  sem brare p rivo  di senno. Il giudice, co lla  frase 
d ivenu ta  p rove rb ia le  : «  revenons à nos moutons », a vverte  il povero 
m ercan te  d i non confondersi, ma siccome eg li continua p iù  che m ai ad 

im b rog li a rsi, tu tti lo  ritengono pazzo.
Agmedet, -dia 'parte sua, in terrogato , non sa rispondere che «  beee.... 

beee.... » , e riesce così bene a fa r  la  parte dell’ im becille, che Patelin , 
sostenendo che i l  poveretto  è d iventato scemo, a causa delle bastonate 
in flitteg li sul cerve llo  dal crudele padrone, riesce a fa rlo  assolvere. Il 
g iud ice, assolto il pastore, condanna il m alcapitato m ercante.

M a  quando P a te lin , fin ito i l  processo, reclam a da A gn e le t la  ri- 
com pesa che g li  spetta per il suo lavoro, si sente ancora  ris ipondeie. 
«  beee... beee.... » ,  e rim ane a sua volita ingamato. Le cose però si ag­
g iustano a  va n ta gg io  del povero  Patelin . Siccome il fig lio  di Guillaum e 
vo leva  sposare la  f ig lia  di Pa te lin , e siccome questa unione ven iva 
aspram ente con trastata  dal m ercante, si ricorre ad un inganno. Sa pensa 
di fa r  credere a ) giud ice che A gnelet s ia  morto, in conseguenza d una 
operazione fa tta g li per gu a rire  il suo povero cervello am m alato. La  fi­
danzata  cam eriera  d i Pa te lin , reclam a in tribunale il risarcim ento dei 
dann i, ed esige una g iusta  punizione pel manesco e brutale padrone. 
L a  pun izione consiste n ientem eno che nella  forca, a lla  quale ad un so
patto  può sottrarsi G u illaum e....., firmando cioè un contratto di m atii
m on io  ftra suo ifigüiio e la  fig lia  di BateLin. Sotto 1 incubo di una *ei * 1 
b ile  condanna, il m ercante acconsente aille nozze, e tutto si accomo a 

lietam ente.
Questo è lo  sfondo sul quale si svolge la  graziosa tram a della  com ­

media,, in siem e ad una fio ritu ra  d i v iv i partico lari, tutti pervasi di fine 
e riu sc ita  com icità. L ’ azione procede con naturalezza e con bi io.

N e lla  p r im a  scena del prim o atto, si svolge, nell orngiinale, il soli o 
qu io  d i P a te lin , il quale ra ttrista to  da lla  sua m iseria, non sa come fare 
a co lm arla  e a  trovare i soldi per provvedersi almeno d un sem plice ve 

stito  di panno.
N e lla  traduzione genovese, questo soliloquio si scosta un poco dall o 

rig in a le  : il De Franch i cercò di am pliarlo, riuscendo opportun amen le 
ad abbellir lo  con 1’ in troduzione di nuovi partico lari, di nuove rifles­
sioni, che coloriscono sem pre m eglio  la  figura di Patelin , e le danno 

una caratteristica  più vivace e simpatica.
Osserviam o come nella  scena genovese Γ avvocato, in forca ti gli oc·
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chiaii, ripassi le sue carte processuali, brontolando e rim uginando tra  
sè e sè le varie cause che gli sono state affidate.

Ed ecco balzar fuori dail suo brontolìo confuso tip i, cairatteri p a r­
ticolari, (( macchiette »  del popolo genovese «  p la ideur »  per un non­
nulla.

:Le cause di Patella  sono i «  cèti »  della folla, i pettegolezzi della  
strada, tutti piacenti e pieni di comicità.

Ora è la vacca di Polonia, che fa precipitare V asino di Battista; 
ora è ii)l porco  del signor Andronico, che è entrato n e ll’ orto della  si­
gnora. Pellin-na, devastandone la  piantagione...; ora è lo stillic id io  della  
terrazza della signora Maffonia, che cade sulle fineisitre d i Luçian  Bac- 
cogi... Po i.... (»e qui 1’ autore vuol fa r  risaltare la  grossa ignoranza  del 
buon Pa te lla  e di una gran parte dei colleghi suoi) cc centum  oves » 
latino viene da lui tradotto con cc cento uova  »  ! ! !

^Naturalmente, a causa di questa orrib ile traduzione, Γ avvocato 
non capisce uin’ acca defila ilite che sta  rivedendo, m a non s ’ im pensie­
risce per questo, e prosegue imperterrito....

■Questa piacevolezza, che id De Franchi introdusse per d im ostrare 
1’ ignoranza di Pate/lin, non potè forse essere afferrata, nçlda sua line 
comicità, dal popolo che ascoltava; ma egli non la  trascurò, perchè 
s’ accorse che tanto bene coloriva la  figura di quel povero avvocato, 
pieno di m iseria e di ignoranza.

Anche nelle scene che seguono, per quanto tradotte quasi le tte ra l­
mente, appaiono pur sempre qua e là  certe sfum ature e certi co lor iti 
degni di nota.

Gli epiteti che si lanciano i coniugi Patelin , n ella  com m edia geno­
vese, sono molto più volgari e plebei di quelM del testo francese. So­
fron ia insolentisce senza lim iti e senza vergogna il povero Pate lla , che 
ascolta rassegnato.

Iv i abbondano le espressioni partico lari del d ia letto  genovese. Chi- 
germo, per esempio, nella scena IV , dopo aver com unicato a l fig lio  il 
furto patito dal suo cc berger », esclama : « L ’ ho p ig g ia io  con ro  
maccaron sciù ro tovaggioeu » (1), frase che abilmente riproduce la  
corrispondente francese: «J e  1’ ai pris sur le f a i t » .

P iù  oltre notiamo: cc carta bolandrà », per cc carta  b o lla ta » ,  e 
«  bezoeugnerae tagli àghene un parm o e oiù un seme zzo »  {2 ), espres­
sione genovese pronunciata da M artin , 11 quale inveisce contro le m ale 
lingue degli uomini.

iLa maestria con cui i l  De Franchi (riproduce ila cc vis com ica »  che 
an im a la  commedia francese, p rova  quanto fosse grande la  sua a b ilità  
nel penetrare lo spirito dell’ opera eh ’ egili traduce.

(1 ) « L ’ h o  p re s o  co l m a c c h e ro n e  su l t o v a g l i o l o » .

(2) «b isogna  tagliargliene nn palm o più nn sesto».
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N otiam o  n el 11° aitto, 1«l traduzione della  scena I I I a, così b riosa  e ga ia  
nedl’ o r ig in a le  francese. In  essa è rappresenta la  tutta Γ  astu zia  d i P a te lin  
che si fìn ge am m ala to  d inanzi ad suo oreditore, per esim ers i da l pagare
il debito. N e lla  traduzione genovese questa scena nu lla  perde d e lla  sua 
bellezza  e  d e lla  su a  o r ig in a lità . Vediam o che i l  (De (Franchi non fa  che 
ab ilm en te trad u rre ; tu ttav ia  non possiamo fare a  meno di a ttr ib u irg li 
una certa  fo r z a  p rop r ia , un contributo (personale a llo  svo lg im en to  del- 
Γ  in teressan te e com ica  scena. I l  d ia logo nei due testi è lo stesso, i 
r ip iegh i, le  fu rb er ie  si iden tificano; eppure un certo co lor ito  nuovo, 
ca ldo , p rop r io  d e lla  c ittà  in  cui -La com m edia si svolge, pervade tutta 
quan ta  la  scena, la  trasform a, la  rende forse ancor più accessib ile alle 
n ien ti m olto  sem plic i deg li saetta tori dello  Zerbino. Non  è certo la  N in fa  
C alipso, che va n egg ia  nel cerve llo  d i Patelin , m a  è invece un brano 
la tin o  del «  D ario  »  di Quinto Curzio ! iLa iNiinfa Calijpeo, p er al buon 
popo lino  genovese, non avrebbe rappresentato che un nom e senza s ign i­
ficato, e la  c ita z ion e  sarebbe passata inosservata. Invece il la tino  reci­
tato da  P a te lla , p e r quanto non compreso, avrà  certam ente im pressio­
nato assa i qu elle  p iccole m enti ignoranti. E la  citazione balbettata, del 
fìnto in ferm o, sebbene espressa in m odo un p o ’ triv ia le , pure è in dov i­
natiss im a, ed a gg iu n ge  com icità  a lla  scena (1).

Sen tiam o su lla  bocca di P a te lla  un ’ a rie tta  nota  al popolo  genovese, 

eh ’ eg li can ta  n el d e lir io  della  febbre
..... «  F ron  fron  m ariaeve, belle ».... ecc.

V ed iam o  qu ind i che il va n egg ia re  del fìnto in ferm o è tu tta una pit- 
tu ra  d e ll ’ am biente genovese, una  re voca z ion e  dei fatti, deg li a vven i­
m en ti del tem po, delle persone a llo ra  più note, come ad esem pio, 1 ac­
cenno non casuale alila ba llerina  Pa lerm i. Così i  nom i delle persone 
che P a te lla  in voca  nel suo delirio , come « G higerm in », «  Zane M aria  » ,  
«  B eneito  » ,  «  Cottardin  » ,  sono prettam ente genovesi, e forse  dovevano 
apparten ere  a  qualche personaggio , ben conosciuto da lla  fo lla  che si 

ass iepava  a llo  Zerbino.
Anche n e ll ’ a tto  I I P ,  che ai svo lge presso a poco com e quello  del 

testo francese, ci s i accorge sem pre più che il P a tè lla  del De Franch i
assum e una  fis ionom ia  partico lare. Esso è anche p iù .....  seccante del
P a te lin  p a lap ra tian o , o m eglio, ostenta di più la  sua fadsa scienza, in 
quanto che frequen ti corrono sul suo labbro le citazion i la tine. «  Acce­
dan t partes  lit igan tes  », intona P a te lla  adì’ in izio  della causa ; e «  si 
v is  rec te  ju d ica re , audi a lteram  partem  », in terca la  il Podestà  del Co­
m une che fa  d a  giudice. Queste rim bombanti e solenni c itazion i dove­
vano certo fa re  grande impressione sul rozzo popolo che ascoltava.

O sserviam o ino ltre che il Pa te lla  genovese è più im broglione e più 
«  p la id eu r » ;  e g li  è pieno di rip iegh i e di ragg iri, e la  sua figu ra  acqu i­

ti) Scena ITI» - Atto II®.
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sta forse per questo un colorito p iù  vivace ed una cara tteris tica  p iù  
marcata.

'Notiamo come nella  scena Va dell I I I 0 atto qualche circostanza venga  
modificata, per adattare m eglio io  svolgimento dell’ azione a l l ’ am biente 
genovese. Mentre nel testo francese Agnelet va a nascondersi in  un g ra ­
naio, i l  furbo Majrtin invece, sceglie, come nascondiglio, una barca, e 
questa è  veramente giustificata per una scena che si svolge in  una città  
di m are carne Genova.

■Concludendo, la  traduzione de «  L ’ Avvocato Pa te l la  » , dopo quella  
dell1 «  Avare  », è forse la  m ig liore di tutta da produzione defranchiana, 
s ia  per Ja vivacità e la perfezione con cui è condotta, s ia  per il colorito 
regionale che la  «  pièce » assume.

*  *  *

Altra  commedia che il patrizio genovese im itò dal P a lap ra t è « L e  
Grondeur  » , in tre atti, ed in  prosa-, recitata per la  p rim a volta  da i 
Comédiens Français ordinaires du R o i  nel 1691.

In  questa 'imitazione id De Franchi si stacca alquanto d a ll’ o rig in a le  
francese, sopprimendo peirsonaggi, intrighi, circostanze partico lari.

«  Le Grondeur »  è una commedia di carattere. In  essa si vuol d i­
p ingere id tipo dell’ uomo burbero, perennemente irr ita to  contro tutti, 
attaccabrighe per un nonnulla, d i carattere pessimo, d i umore insop­
portabile.

I l  «  grondeur  », è un vecchio dottore vedovo con tre fig li.
R itorna nedla commedia del Pa lapra t il solito m otivo de ll’ «  A vare  »  

molieresco, svolto, anche dal Regnard nel suo «  L éga ta ire  ». I l  vecchio 
vuol sposare la  fanciulla già  promessa in  isposa a l f ig lio  suo. E tra 
coloro che attorniano il vecchio odioso ed odiato, sorge i l  desiderio  di 
tram are contro di lui un inganno, per impedire quelle nozze e per a iu ­
tare la  giovinezza e da bontà del figlio.

Anche qui, come nel «L éga ta ire  ». si ricorre a travestim enti; e chi 
si traveste è sempre il «  valet »  furbacchione e in traprendente, che 
anim a quasi tutte le commedie francesi di questo tipo, colu i che, n ella  
produzione del Beaumarchais} rappresenterà poi il popolo ribelle che 
assume la  coscienza della propria forza, il valore delle proprie idee e 
delle proprie azioni, il a Figaro  »  che prelude il m ovim ento rivo lu zio- 
ìiario.

Anche in questa commedia g li in trigh i sono ideati d a lla  servitù, e 
cioè da iLolive «  valet », e da Catau «  se llan te  ».

Perchè M. Guichard, il «  grondeur », s’ invaghisce im p rovv isa ­
mente di Clarice, g ià  innamorata del fig lio  suo ?

A lla  poveretta avevano suggerito che, se voleva a ttira rs i la  s im pa­
tia  del futuro suocero, doveva mostrarsi irritata  con tutti ed irasc ib ile  
contro tutti.
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M. G u ichard  assiste in fa tt i ad una scenata, che la  ragazza , per se­
gu ire  i  co n s ig li avu ti, p rovoca  a  bella  posta contro la  sua cam eriera, 
fìn gendo di caccia  ria. L ’ umore d e lla  fanciu lla  rapisce i l  vecch io bron­
tolone e lo  in du ce a ch iederla  in isposa.

P e r  d issuadere M . Guiichard da quelle nozze, s>i pensa d i fa r  agire 
la  ra gazza  nel m odo opposto a quello  che aveva  in vagh ito  il dottore.

Essa 'in fa tti si presenta a  lu i e, tutta a llegra  e scherzosa, giri parla  
d i 'balli, d i feste , dà vestiti, di v is ite  e di a ltre s im ili cose, che a tte rr i­
scono M . G u ichard , e fanno ottenere Γ  effetto desiderato.

R im an e  an cora  da strappare a ll ’ in trattabile uomo il consenso per 
p er le  nozze t r a  C larice  e il fig lio . P e r  raggiungere lo  scopo si ricorre 
a B r i l l o n , ram p o llo  m inore d i M. Guichard, il quale si è a llon tana to  da 
casa, essendo stato a torto rim provera to  dal padre. T ro va to  i l  ragazzo,
lo si tiene in  ostagg io , e si fa  credere al dottore che un u ffic ia le  Γ ha 
preso e a rru o la to  nel suo esercito, pronto per andare al M adagascar. 
A  questa g ra ve  n otiz ia , ài povero  dottoe si d ispera, tanto p iù  che B rillon  
è p er lu i il f ig lio lo  prediletto. Un a ltro  guaio però lo m in a cc ia : quello 
stesso u ffic ia le m anda un suo soldato, che a ltri non è se non i l  servo 
LoMve travestito , ad ord inare a l dottore di preparars i per il suo arruo­
lam en to in qu e llo  stesso esercito. M. Guichard va su tutte le  fu rie ; ma 
a  tra r lo  d* im paccio  pensano i com plic i del tranello.

Essi fanno credere al dottore Guichard che quell' u fficia le stran iero, 
così terr ib ile , è cugino del padre di C larice, e eh' eg li ha ag ito  in  quel 
m odo per is tiga z ion e  di questo padre, il quale vuol vend icare la  m an­
cata. p a ro la  dal do tto re  r igu a rd o  a lle  nozze d i sua fig lia . E poiché M. 
G u ichard, m a lg rad o  tutte quelle m inaccie, non vuol saperne di sposare 
la  ragazza , lo si cons ig lia  a fa r la  sposare al fig lio . I l  dottore, p er sal­
va re  B r illon  e sè stesso, accetta i l  consiglio , e il fig lio  a  m alincuore.... 

si adatta  a fa re  un s im ile  sacrific io  !

L ' in ten to  è ragg iu n to  e la  com m edia finisce tra  la  v iv a  a llegria .

L a  traduzione defranch iana porta  i l  tito lo : « L  o m m o  raozo  » ,  e
i nom i dei personagg i, come risu lta  dal seguente prospetto, sono adat­

tati a l l ’ am biente genovese:

Lavin io  - am ante de Tèrignan - amant de

Clarice - Clarice -

Geronzio - frae  de D ia fo rio  Ariste - frère de M. G uichard

Argentin -na  - cam erera Cateau - servante

Tiburçio  - serv ito  de D ia fo r io  Lolite  - valet de M. G uichard

m anca Hortense - fille de G uichard

id. Mondar - amant d* Hortense

(Don P rosod ia ) Vamurra  - précepteur

Diaforio Trementin-na  - rnègo poeu de

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



I l  Pa lapra t ne ll' opera di Stefano De F ra n ch i 229

Bisogna osservare intanto come nella comm edia francese v i s ia  nn 
particolare, trascurato nella riduzione dell De Franchi.

Esso consiste nel contrastato amore tra la  fig lia  del dottore H o r­
tense ed il suo innamorato Mondor, amore che però fin isce anch' esso 
pei trionfare, mediante un astuto inganno. La  soppressione di questo 
particolare d i secondaria importanza, non turba afiatto  lo  svolg im ento 
principale dell’ azione.

'La mancanza dei personaggi pa lapratian i: Hortense e M ondor esige 
la soppressione delle due prim e scene dell’ atto 1°, d i modo che la  com ­
media genovese incom incia con la  traduzione della scena I I I 1 del 1° atto 
dell' originale. Però quantunque questa scena s ia  alquanto ridotta, è 
caratteristica per certe espressioni che traducono, in  modo efficace, la  
corrispondente frase francese.

(NeIla scena genovese si accenna inoltre ad una v is ita  che il dottore 
è andato a fare a Sampierdarena, particolare che naturalm ente m anca 
al testo francese, ma che il De Franchi introduce per dar m eglio  a lla  
com m edia i l  solito colorito regionale.

Se prescindiamo dalla  soppressione delle parti, che nel testo fran ­
cese sono dedicate ai personaggi, i quali mancano nel vo lgarizzam ento, 
le scene seguenti, sino a lla  V II*, sono tradotte letteralm ente e con m olto 
garbo.

L a  scena \ I I a invece, che corrisponde a lla  Y a della  riduzione g e ­
novese, viene dal De Franchi molto ridotta, in quanto che il fra te llo  del 
dottoie, Geronzio, assume, nella commedia genovese, un colorito  d i­
verso da ll’ originale. Egli non è più il pedante m oralista, a  vo lte un po' 
noioso ed antipatico della commedia francese: è solam ente i l  buon zio 
di -Lavinio, che vuol aiutare il nipote, cercando di convincere i l  fra te llo  
e di age\ olare 1 inganno a lui teso. I l  De Franchi g iu d ica  inutili, per
il suo ambiente, tutti quei sermoni che Ariste rivo lge spesso a l fratello , 
e li sopprime addirittura, per tema di annoiare i l  suo uditorio turbo­
lento ed impaziente.

La  scena V i l i »  dell’ originale ci presenta il p iccolo B rillon  che in ­
v ita  il padre ad ascoltare il suo componimento. Appena lette le prim e 
parole, eg li si sente appioppare uno schiaffo, per corte a llusion i che in  
05so compaiono, verso coloro i quali vivono sempre in  malumore. Π  
piccolo, adirato, protesta, strappa i quaderni e fugge di casa.

Nelle scene seguenti Γ azione precipdta: viene anche soppresso i l  
com ico d ialogo tra Guichard e il maestro M am urra che. con i l  suo la ­
tino biascicato filosoficamente, fa  inviperire i l  dottore: e Γ  atto si chiude 
come quello della commedia francese.

Durante Γ atto secondo, non possiamo seguire contem poraneam ente 
e collo stesso ordine le due commedie, perchè, quantunque lo s vo lg i­
mento principale dell' azione rim anga invariato, 1' ordine delle scene è 
assai mutato, e il loro contenuto spesse volte varia.
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Anche in questo atto m olti «particolari sono tradasciati, e 1 azione 
ài svo lge a ffrettatam ente. Vengono soppressi, per -esempio, i  d ia logh i 
pedan ti e m ora legg ian ti, p ien i dii massime e d i noiosi serm on i, ment,re 
vengono invece sviluppatii certi punti partico la ri che, sp iegando m eglio
10 svo lg im en to  d e li ’ in treccio, servono a ch iarire  il com plicato  nodo che 

si sta intessendo.
Il popolo, -che assiste a lla  com m edia genovese, ha bisogno di sapere, 

di in teressarsi, di capire senza sforzo d’ in treccio , che nell orig in a le  
francese è abbastanza com plicato. 'Esso mon vuole lez ion i di m ora le; il 
tea tro  per lu i rappresen ta  lo scherzo, 'il riso, riposo sereno. E ili De 
F ran ch i che lo sa, adatta  il suo lavoro a  quelle esigenze con lodevole 

m aestria .
M olto  felicem en te e  con v ivace colorito è riprodotta la  scena in cui 

C la r ice  s i p resen ta  a l vecch io dottore, e g li p a rla  dei suoi sfarzosi p re­
p a ra t iv i per le nozze, de l suo um ore ga io , del suo cara ttere g io v ia le  e 
a llegro , am ante m olto delle feste, dei balli, delle mascherate, dei con­
certi. E com ica  assai è  la  figu ra  del povero « m ègo Trem entin -na », che 
in uorrid isoe all so lo  (pensiero della  v ita  eh1 eg li sarebbe costretto  a  con­

durre, sposando quella  donna !
U na  scena, pure ottim am ente tradotta è la V I I l a del 11° atto, che 

corritsponde a lla  X V I la d e ll1 o r ig in a le  francese. In  essa T ibu rç io , tra ­
vestito  d a  m aestro di ballo, s i ipresenta, m andato da C larice, a l dottore, 
p er in segn arg li Γ arte sua. 'Comico e curioso assan è il lin gu agg io  che
11 De F ranch i m ette in bocca del falso maestro ÌRigodon.

«  Oui, ou i » ,  eg li diice odile proteste di D iafonio che non vu o l ballare 
—  «  oui, oui, V o i ! io ne tengo 1’ ordine. Mii hanno pagato  bene pour 
cela  e ven treb leu , il faut dancer, pour am our ou per fo rza  ! ».

A n cor p iù  denso di com icità  è i l  lin gu aggio  che A r g e n t in-na tiene 
col m aestro d i ballo, al quale si rivo lge per (persuaderlo a la s c ia le  in 
pace i l  povero  * Di a fo ri o, che m ila e streipita come un matto. Essa pai a 
in  un ita lia n o  grottesco, cercando di italiani] zza re il suo (linguaggio 
genovese. «  Poteresci veniire m a l otto, e aveine di bezogno de m io pa 
trône.... »  (1), e lla  supplica ipocritam ente rivalità a l.iburç*io.

« J e  m ’ en m o q u e », risponde R igodon  e agg iun ge im perioso :

«  Qu’ il danse ! ».
L ’ atto  I I 0 d e lla  riduzione defranch iana si chiude com e quello dei 

testo francese, cioè con la  v itto r ia  d i Argentim-na, la  quale, dopo esser 
riuscita  a dissuadere D ia fo rio  da quell’ orrib ile  m atrim onio, si propone 
di s trap p arg li il consenso per ile nozze del fig lio  con la  bella  Clarice.

Anche l ’ atto  I I I 0 è tradotto -con m olta libertà, poiché sem pre si 
cerca di d a re  m agg io r sviluppo alle scene che servono a ch ia rire  1 in 
treccio d e lla  com m edia, di quale nell testo frameese appare un po oscuro.

T ibu rçio , travestito  da  u ffic ia le della  co lon ia  dell M adagascar, davanti

(1) Potrete  diventare ammalà/to. e aver bisogno del mio padrone. fAtU> I I ·,  
- Scena V illa ).

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



I l  Pa lapra t ne ll' opera di Stefano De F ra n ch i 231

a D ia fo iio , parla  un curioso linguaggio  che vorrebbe essere spagliuolo, 
ma che riesce .invece una comica mescolanza di questa lingua con Γ ita ­
liano nostro. D iaforio, limpaunito diali’ intimazione de ll’ anm olam ento, 
insolentisce i l  .sedicente ufficiaile, e questi risponde: « A l t o  hai, S ignor, 
en Madagascar non se sofrem violénçias, ne se permette m ancar de p a ­
labras. Vai en sto ponto a dar parte de todos a  sua Eççellenzia. Ombre 
de D ios ! esta non è la m aniera de trattar, ni con e>l Governador, n i 
con iun Gnifre-griafre sus rapresemtante »  (1).

L ’ azione continua poi a svolgersi come quella de ll’ o rig in a le  fra n ­
cese; però le scene non seguono sempre lo stesso ord in e : alcune sono 
invertite, a ltre sono soppresse, e tra queste u ltime, quelle specialmente 
dove abbondano i  senmoncini di Garonzio, fratello  di D iaforio . M a  la  
figura del protagonista, del vecchio attaccabrighe, in eterna agitazione, 
scontrosa, ombrosa, intrattabile spicca sulle altre ed è riprodotta  vera ­
mente a perfezione. Nessuna sfumatura, nella  descrizione di questo ca ­
rattere sfugge, al nostro traduttore, la cui penna —  dobbiamo a ffe r ­
mare —  molto 'Si accosta a quella delli’ autore fancese. I l  testo genovese 
subisce, nel IH » atto, urna modificazione notevole. M en tre nel lesto fra n ­
cese, chi si traveste da governatore dell’ iso la  del M adagascar è M ondor, 
innam orato dii Hortense, figlia d i M. Guichard, n ella  com m edia geno- 
\ese, siccome manca questo personaggio, quella parte viene rappresen­
tata da una donna, e preci saunent e da Clarice, la quale parla  anch’essa 
un comico linguaggio, misto di maccheronico spagnolo e di ita liano. 
« A  dove stà a  che 1’ ombre falsador de palabras, el segnor Doctor Dia- 
gnaforios ? » (2) esclama .pomposamente la  ragazza, entrando in  scena.

(Malgrado queste modificazioni, la  scena non perde nu lla  dei suo 
colorito gaio, del suo umorismo sincero, e procede fresca, svelta, spon­
tanea, sino alla fine, destando una schietta ila rità  tra g li a ttenti ascoi- 
tetto ri.

iScoperto Γ inganno, e viistosi gabbato, il «  grondeur »  va su tutte 
le furie, >e 1 ira, d pianti e g li alti guari del p rotagon ista  genovese sono 
davvero straordinari per il loro comico effetto. L a  figu ra  del veed iio  
nella -commedia genovese è ancor più viva, più reaie, più riuscita di 
quella -delia commedia francese. iLe sue insolenze, dette nella vo lga rità  
ded gergo plebeo, non hanno più freno e sono quelle stesse che ili n o ­
stro Steva raccoglieva, passeggiando per le vie e lungo i v ico li da G e­
nova settecentesca.

«  Comme ! » egli unla rivolto ad Argentin-na «  S tria  do D iavo, 
chitolla ,petelea, corbetta, mascarçon-naj e ti scellerato »  —  agg iunge,

(3) Atto Ilio  . Scena VI».
(2) Scena Xa.
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r iv o lto  a  L a v in io  —  «  in iquo, con  qu ella  faccia  im p erterrita  e da barelli 
de P on tex e llo , che ti fa v i o desvittaò, trattarne in sta m anea »  (1).

(La aua co lle ra  n on  'ha p iù  freno  davvero; e, come 1’ A va re  molie- 
resco, che, dopo il  rap im ento della  sua cassetta, prorom pe in  un grido 
m erav ig lio so , il quale esce spontaneo da ll’ anim o in  tum ulto, ed invoca 
contro  i l  lad ro  e 1’ assassino tutte le potenze terrene ed u ltraterrene, 
così «  Γ am ino raozo »  de lla  com m edia genovese, u rla  i l  trad im ento 
ed in voca  g iu stiz ia  : «  Anniimo, faero  e foeugo, gius-tizia, tribunali, 
prexo in , ga lee , corde, svéggie , tutti i d iavi e i a rc id iav i da C u ria  c iv ì 
e c r im in à , ann im o d iggo  ! »  (2) e più oltre g r id a  ancora : A  bile
a  me scanna... vo i quello  ch i m ’ ha tradio... creppo... sociatto de ra g ­
g ia , de m agon ... scellerati, perfid i, in iqui... ve farò  vedde chi son » (3).

L a  sua b ile  è  al co lm o: quest·’ uomo abituato ad a lzar la  voce per 
com andare, ad adom brarsi per un nonnulla, ad essere ubbidito c ieca­
m ente, o ra  che ai vede gabbato in m odo così grave è naturale s ia  p ieso 

d a  un accesso di rabb ia  form idabile.
C o lla  tradu zio in e del «  G rondeur »  i l  De Franch i, sopprim endo a l­

cuni .personaggi, m odificandone a ltri, invertendo scene e s ituazion i, in ­
troducendo lin gu a gg i com ici e stran i, fa  opera veram ente o r ig in a le  e 
briosa, dove si scorge i l  suo sagace in tu ito  e il suo pronto in gegno. La  
com m edia  genovese, p r iva  d i serm oni, adattata con ab ilità  a ll am biente,

riesce, v iva , fresca , brillan te.
E non  m i sem bra  esagera to  a ttribu ire al De Franchi, in  a lcu n i punti 

del suo la vo ro , una certa su periorità  sul com m ediografo francese, tanto 
p iù  che « L e  G ro n d e u r »  del Pa lap ra t non rappresenta davvero  uno 
dei m ig lio r i la v o r i del teatro com ico  francese. Esso è p r ivo  in fa tti di 
qu ella  p ro fon da  ana lis i psicologica , di quella  schiettezza € spontaneità, 
d i quel riso aperto  e sereno, che sono doti indispensabili ad una buona 

com m edia.
L o  sp ir ito  del protagon ista , «le curiose caratteristiche, le m ani es a 

z ion i con form i a l l ’ indole sua, tutto ciò è appena sfiorato con supeifì 
c ia lità  d i concezione, con povertà  d i intuito e d i analisi. N e llo  svo lg i 
m ento d i questa  com m edia hanno solo im portanza g li in trigh i, le scene 
a grande effetto, i  travestim en ti fantastici, che realm ente interessano 
e  d ivertono questa  com m edia non ha quindi di per sè un grande va lore 
a rtistico , e non v ive  se non per qu e ll’ interesse che la fan tas ia  c iea t iic e

(1) Scena IX » - «C om e! Strega del diavolo, citrulla, pettegola, ìmfbecille, mascal- 
zona ! E tu, scellerato, iniquo, con queïla faccia imiperterrita da barcaioli di lon tice  
tu che facevi lo scontroso, trattarm i in questo modo! "·

(2) «Orsù! Ferro e fuoco, giustizia, tribunali, prigioni, galere, corde, campane, tutti
i diavoli e gli aroidiavoli delila curia civile e criminale, orsù dico!.... ».

(3) « L a  bile mi soffoca, voi siete colui che m 'h a  tradito!.... muoio, scoppi·o di 
rabbia, di dolore.... scellerati, perfidi, iniqui, v i farò vedere ohi sono! ».
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deilil autore suscita, mediante Γ intuizione perfetta, di certe s/ituazioni 
stravaganti e fantastiche.

Come mad allora i l  De Franchi scelse «  L e  G rondeur »  p e r la  su a  
produzione comica ? Certo un m otivo ci fai ; anzi a parer m io, i  m o­
tiv i sono due.

Anzitutto la  figura del protagonista personifica quella  di num erosi 
a ltri .tipi del genere che vivono ovunque, ma specialmente tra  la  nostra 
gente d i (Liguria. Una caratteristica spiccata di certa uom ini della  no- 
isrta regione è appunto quel perenne stato di matamore, d ’ in to lleranza, 
d’ irritazione, quel brontolìo instancabile ed (irragionevole, che è de­
scritto nel (( Grondeur »  della commedia francese. T rov iam o queste 
caratteristiche in molti vecchi burberi, brontoloni, m a benefìci, che non 
sanno rispondere se non con un’ insolenza, con atti rudi, sgarbati, e 
che sembrano invasi da un perenne spirito d i contraddizione, i l  quale
li mantiene in uno stato di perpetuo malcontento. I l  nostro pa triz io  
doveva giudicare opportuno ridurre questa commedia, p e r m ettere su lle 
scene una delle caratteristiche più comuni al popolo genovese.

A ltro  motivo per cui il De Franchi attese con entusiasmo a questa, 
traduzione va  ricercato nell’ interesse eh1 essa presenta, per Γ in treccio  
dei suoi casi, per la  vivacità delle sue situazioni.

Ed entusiasmo, interesse, riso schietto e sincero dovette certam ente 
destare questa commedia tra quel buon popolo di la vo ra tori, incolto, ed 
estraneo a ciò che poteva rappresentare peœfezione a rtistica  e finezza 
di studio psicologico, desideroso unicamente di seguire la  soluzione d i 
un nodo complicato e di assistere a  scene, piene d i situazion i im b araz­
zanti, burlescamente risolte.

G ia n n in a  G necco
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